In questa prima domenica d’Avvento, inizio di un nuovo Anno Liturgico, la preghiera Colletta cosi ci fa pregare: «O Dio, nostro Padre, nella tua fedeltà che mai vien meno ricordati di noi, opera delle tue mani, e donaci l'aiuto della tua grazia, perché attendiamo vigilanti con amore irreprensibile la gloriosa venuta del nostro redentore, Gesù Cristo tuo Figlio». Vorrei soffermarmi su una sola parola, FEDELTA’, la fedeltà di Dio «che mai viene meno», che cioè è eterna come la misericordia di Dio che è per sempre (cfr. Sal 136). 
[bookmark: _GoBack]Il tema della fedeltà rimanda a quello dell’alleanza, al patto che Dio stipula con l’uomo e che da parte Sua mai può venire meno perché, appunto, l’amore e la fedeltà di Dio sono eterni. Da quando Dio decide di creare il mondo dal nulla, di alitare il suo spirito di vita all’uomo plasmato dal fango, il Creatore si impegna a non venire mai meno al patto stabilito con la sua creatura. E lungo tutto il tempo della storia, è Dio a rammentare le infedeltà dell’uomo col filo amoroso della sua fedeltà, cancellando con la grazia il peccato e donando alla storia un nuovo inizio.  Nel nome di questa stessa fedeltà, all’inizio dell’Avvento noi chiediamo a Dio di ricordarsi di noi, di non dimenticarci, di tornare a volgere il suo sguardo sulle nostre famiglie così spesso frantumate dall’infedeltà dei coniugi, sulle nostre comunità parrocchiali a volte costrette a fare i conti con l’infedeltà dei propri pastori e il chiacchiericcio infedele dei fedeli, su tutto il mondo così bisognoso di ritrovare pace, giustizia e amore. Per questo nel salmo responsoriale preghiamo: «Tu, pastore d’Israele ascolta (…) Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna (…) Signore, fa splendere il tuo volto e noi saremo salvi».
Perché pregare Dio nostro Padre affinché torni ad ascoltare le nostre preghiere e a volgere il suo sguardo sulla vigna della sua Chiesa? Egli ha forse chiuso le orecchie e gli occhi al grido dei suoi fedeli? Nello stesso Salterio si afferma che, a differenza del Dio dell’Alleanza, sono gli idoli ad essere impossibilitati ad entrare in relazione con l’uomo, perché «hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non odono» (cfr. Sal 114, 5-6). Il nostro Dio, invece, è Colui che «ascolta il grido della mia preghiera» e tende l’orecchio verso colui che lo invoca! (cfr, Sal 115, 1-2). Dio infatti è padre e come tale non può non ascoltare il grido dei suoi figli; Dio è madre, e anche se una madre dimenticasse suo figlio, «io invece non ti dimenticherò mai» (Is 49, 25). Ecco il segreto dell’alleanza di Dio: la sua misericordia. Per questo, a Colui che è nostro Padre essendo noi «opera delle sue mani» (cfr. Colletta), noi diciamo anche: «da sempre ti chiami nostro Redentore» (cfr. prima lettura), poiché Egli ci ha redenti e salvati nella croce di Cristo.
Nel salmo si chiede anche a Dio di ritornare, di continuare a guardare con misericordia la sofferenza e l’oppressione della vigna da Lui stesso un tempo piantata e fatta oggetto di cure paterne. Come nota nel suo commentario L. Monti, «attraverso questo modo di esprimersi il salmista lascia intendere una verità fondamentale: il disastro della vigna, figura del popolo, dipende dai peccati del popolo stesso, dal suo essersi allontanato dal Signore. Solo se Israele, se la chiesa saprà chiedere al Signore la forza per far ritorno a lui, solo allora scopriranno che il Signore è già in cammino per ritornare a mostrare il suo volto di luce: anzi, è sempre presente e accanto a noi, chiedendoci di accogliere la rivelazione del suo volto»[footnoteRef:1]. Ecco il senso profondo dell’Avvento: la riscoperta di un Dio che si mette continuamente sui passi dell’uomo, che come venne nella carne duemila anni fa e verrà alla fine dei tempi, così oggi «viene incontro a noi in ogni uomo e in ogni tempo», nella vita di chi è disposto a lasciarsi incontrare nella nudità della propria condizione. [1:  Così il prefazio dell’Avvento /1.] 

Scrive Agostino: «Come l’oro riluce agli occhi del corpo, così la fedeltà riluce agli occhi del cuore». Se la fedeltà di Dio riluce soprattutto nel mistero della Croce, lì dove il cuore di Dio ha effuso il suo amore fino alla fine, la nostra fedeltà ha bisogno continuamente di purificarsi, di affinarsi, nell’esercizio della vigilanza. Di qui l’invito della pagina evangelica: «Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento». Le parole di Cristo estendono la veglia alla sera e alla mezzanotte, al canto del gallo e al mattino. Eppure, subito dopo l’invito di Gesù alla vigilanza, Marco scrive che i discepoli che dovevano vegliare con Cristo nel Getsemani si addormentano per il sopraggiungere della stanchezza della sera e il sonno della notte, e Pietro rinnega il Maestro proprio al canto del gallo…L’invito alla vigilanza e all’attesa sono dunque rivolti ad ogni uomo perché il padrone a tutti ha affidato un compito, un pezzo di casa. Il cristiano è colui che veglia, che riconosce in ogni situazione della sua vita, anche nella più ordinaria, il kairos, il momento opportuno per vivere come Cristo ha vissuto. La vigilanza e l’attesa, dunque, si riassumono nella fedeltà alla terra, alla vita di tutti i giorni. Il cristiano è colui che «vigila come se la fine fosse oggi, ma nel contempo si impegna come se la fine fosse lontana»[footnoteRef:2]. Animati da questa consapevolezza chiediamo al Signore di essere fedeli come Lui stesso è stato fedele al disegno del Padre e di tornare a far splendere su di noi il suo volto di luce.  [2:  BRUNO MAGGIONI, Il racconto di Marco, p. 238, Assisi, Cittadella Editrice, 2010.] 


